EDUCATORI ACR: COME VASI DI CRETA

Dal 6 all’8 dicembre si è svolto a Roma il Convegno nazionale degli Educatori ACR dal titolo “Come Vasi di Creta: la qualità della relazione educativa per dare forma alla vita”, con la partecipazione di più di 700 educatori provenienti da tutta Italia.
Il convegno inizia con il saluto dalla presidenza nazionale, subito viene letto il caro saluto del Presidente della Repubblica Napolitano: “Grazie al costante impegno sociale e pedagogico dell’Azione Cattolica Italiana, valori essenziali del cattolicesimo quali il primato dell’uomo e della sua dignità, la missione morale del laicato, la promozione della solidarietà e del dialogo fra le genti sono stati sempre ben presenti nella vita dell’intera collettività nazionale…Gli educatori dell’Azione Cattolica Italiana sapranno proseguire in questo impegno affrontando, nel solco di una consolidata vocazione, le complesse sfide poste oggi all’educazione civile e morale delle giovani generazioni”

Così si da inizio ai lavori, il presidente Franco Miano ci chiede di interpellare noi stessi il nostro servizio per tornare al volto di chi ci ha aperto la strada, di chi ha indicato il cammino, per tornare al cuore della scelta che abbiamo compiuto in quel si al servizio educativo ai piccoli, ci sprona a ritrovare le radici profonde che spalancano il futuro per la nostra vita, quella dei nostri ragazzi e della Chiesa tutta. Ci a segnare bene sui nostri appunti cosa caratterizza l’educatore di Azione Cattolica: la libertà di una scelta e la gratuità del servizio svolto.

L’interevento del presidente vuol essere solo uno spunto per una prima riflessione, la serata si concluderà con una grande festa dove gli educatori torneranno come ragazzi e troveranno un momento per stare insieme in allegria.

Il lunedì sarà giornata piena di interventi, iniziando a riflettere con Don Gabriele Quinzi che precisa fin da subito che “educare è un’impresa emozionante”. Questo vuol dire in particolare porre l’attenzione alla vita emotiva dei ragazzi con la cura che essi non rimangono fragili vasi di creta, ma abbiamo gli strumenti giusti per vivere a pieno. L’educatore deve poter gestire le dinamiche relazionali, rielaborarle nella propria coscienza e mettersi in gioco pienamente nelle relazioni per entrare così in intimità, in profondità con i ragazzi.

Il contributo della dott.ssa Elisabetta, docente di Pedagogia sociale all’Università Cattolica di Piacenza, parte con il definire le coordinate che individuano l’educatore oggi, fra le grandi emergenze del macro e l’unicità e la specificità delle relazioni educative del micro.
Educare in un tempo complesso come il nostro è anche misurarsi come il nostro è anche misurarsi come un desiderio diffuso di emozioni e sentimenti forti. Così l’educatore non può delegare ad altri questo compito, deve assumerlo pienamente dando un valore aggiunto, la riflessività nei sentimenti, il tempo quieto dell’ascolto, un’etica della responsabilità e una capacità di educare in prospettiva cogliendo la ricchezza dell’oggi e di quanto verrà, in particolare di quanto rimarrà alle generazioni future.

Il terzo contributo ci è stato offerto da don Antonio Napolioni, rettore del Seminario regionale delle Marche. Guardando al mondo degli educatori e ritrovandosi in tante stimolazioni offerte dai relatori, don Antonio ci propone il profilo di un educatore che è costantemente in gioco con i ragazzi, è in squadra con la comunità, in cordata con Cristo e in pace con se stesso. L’educatore deve riportare il suo servizio, più spesso, alle ragioni che lo hanno fatto nascere, i visi, i momenti che hanno portato alla scelta e non può così non comprendere che motore di tutto, in fondo, e alla fine di tutto, c’è Lui, Gesù Signore della Vita che offre un senso autentico a tutto, oltre le sovrastrutture e i significati che vogliamo dare. Importante allo stesso modo è lo stimolo che don Antonio ci offre provocandoci con la domanda “educatore si declina meglio al singolare e al plurale?”. L’educatore educa insieme agli altri, con una Chiesa, con una comunità educante che vive a cerchi concentrici, attraverso cui l’Amore dilaga e dilata. Ma attenzione anche in questo: si educa insieme non perché in tanti è meglio, ma in forza di quell’essere comunità, insieme persone vere, interlocutori riconoscibili e affidabili che amano!

Nel pomeriggio sono stati dati dei percorsi tematici da scegliere con i seguenti titoli: La dimensione del gruppo, il servizio educativo come parte integrante della crescita della persona, l’appartenenza alla comunità cristiana, Educare in rete e educare con suoni, parole e immagini. Tutti percorsi che portavano a riflettere sempre sulla figura dell’educatore. 

La giornata si è conclusa con la Veglia di preghiera nella Basilica di San Giovanni in Laterano presieduta da Mons Segalini, assistente nazionale centrale dell’AC.

L’8 dicembre, giornata importante per l’AC perché si festeggia la giornata l’adesione all’associazione, si sono svolte le conclusioni del responsabile nazionale dell’ACR, Mirko Campoli e tutti insieme gli educatori si sono recati in piazza San Pietro per l’Angelus del Papa!!!!

Ovviamente è stata un’esperienza incredibilmente arricchente, gli incontri nazionali danno sempre la possibilità di conoscere l’associazione e di respirarla a livello nazionale e non sempre nelle nostre parrocchie e diocesi, perché la grande possibilità è quella di confrontarti con altri educatori sulla realtà dell’associazione….

Cantoni Roberta – Elena Bruno

